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C
ome dimostrano le notizie di questi
giorni, Berlusconi ha perso le elezio-
ni, ma l’ombra della sua interferen-
za privata in tanti settori, compresi i
piùdelicati,dellavitapubblica italia-
na c’è ancora.
Per questo sembra urgente, a molti
cittadini, a questo giornale e a chi
scrive, la istituzionediunaCommis-
sione Parlamentare d’Inchiesta che
si assuma la responsabilità di porta-
re un minimo di risposte logiche e
razionali, di spiegazioni e di rivela-
zioni su ciò che è davveroavvenuto,
con certi ministri, certi burocrati e
certi organi di informazione dipen-
denti o compiacenti o succubi, che
si sono prestati al gioco con cui Ber-
lusconi ha tentato di alterare in pro-
fondo la vita democratica italiana.
L’intento non è politico o partitico.
È il ripristino della Costituzione. Per
questo tocca al Parlamento.

* * *
Ladomandatormentaglianalisti in-
ternazionali daquando Berlusconi è
«entrato in campo». Che destra è la
destra italiana? Non può essere una
destra di mercato, perché la guida
un monopolista che ha il controllo
di tutta la parte privata della televi-
sione italiana e di buona parte del-
l’editoria. Non una destra liberale,
dal momento che Berlusconi è in-
ventore, fondatore,proprietarioeca-
po di un partito nel quale non vi so-
no neppure spunti apparenti o mar-
ginali di democrazia. Tutto è deciso
al vertice, ciascuno è nominato,
non vi sono congressi né organi di
base, né percorsi dalla base al verti-
ce. Si può solo piacere o dispiacere al
capo. Non una destra liberista, visto
che Berlusconi, da solo, controlla
prezziedistribuzionedibuonaparte
dellapubblicità italiana (cheè ilpez-
zo forte del suo impero privato) e si
guardabenedall’allentare il control-
lo su ciò che possiede.
Non una destra competitiva e meri-
tocratica, dal momento che Berlu-
sconi occupa le frequenze già asse-
gnate a un altro impresario di televi-
sione e muove e promuove solo co-
loro che appartengono alla sua cor-
te.
Enonèunadestra tollerante, e infat-
ti tutti ricordano la lista delle perso-
ne da lui personalmente licenziate,
nonostante il prestigio, il valore, la
fama.Unodi loro,EnzoBiagi,haap-
pena pubblicato un libro intitolato
«Quello che non si doveva dire».
Leggetelo e fate una piccola prova.
Aprite a caso e dite se ciò che viene

narrato è «fazioso» o se è semplice-
mente vero. Se lo è, la domanda
«chedestraè?» restaediventapiùal-
larmante.
Una di loro, Sabina Guzzanti, sulla
sua cacciata dalla Tv di Stato, ha fat-
to un film, «Viva Zapatero». Se ne
avete occasione , tornate a dargli
un’occhiata. E poi decidete: ma cer-
te cose sono accadute davvero?
I lettori de l’Unità hanno vissuto la
strana e misteriosa storia dell’Italia
diBerlusconi in temporealee indue
modi:ciòchedigiornoingiornoleg-
gevano sul nostro giornale. E le mi-
nacce personali, violente e senza
quartiere che il governo di Berlusco-
ni con tutto il suo potere ha scaglia-
to contro un giornale libero che si è
preso il compito di non tacere mai.
Comericorderete noi siamo statide-
finitiben presto«testata omicida».È
una accusa molto forte quando vie-
ne direttamente dal presidente del
Consiglio e dai suoi pezzi da novan-
ta. È una accusa pericolosa perché è
impossibile non domandarsi se un
uomo tanto potente non sia in gra-
do di creare appetiti e obbedienze
spontanee da parte di chi, dentro o
fuoridall’apparatodelloStato,si can-
dida a ricevere un premio.
È bastato monitorare fin dall’inizio
il governo di Berlusconi per poter
usare la parola regime. Quasi ogni
successo personale di Berlusconi era
falso o radicalmente inventato (ri-
cordate Pratica di Mare?) quasi ogni
esercizio di potere era arbitrario, un
esercizio abusivo di potere inspiega-
to,contotaleesclusionedirendicon-
too spiegazioniall’opinionepubbli-
ca. In questo senso, giorni di Geno-
va durante il G8 del 2001, ci sono
parsi sinistramente e tragicamente
esemplari. Non abbiamo mai sapu-
to nulla sui pochi e veri autori di sel-
vaggeviolenze.Abbiamovistoesen-
titodefinirepericolosieviolenti, for-
se anche terroristi, centinaia di mi-
gliaia di giovani, mentre le loro im-
mense manifestazioni pacifiche era-
no documentate dalle riprese televi-
sive del mondo. Abbiamo saputo di
pestaggi cileni (proprio così li abbia-
mo definiti già allora, prima di esse-
re confortati dall’inchiesta della ma-
gistratura) in caserme di polizia e di
un raid notturno contro persone
inoffensive e addormentate, un fat-
to che non ha precedenti nella sto-
ria democratica italiana. C’è stata la
morte mai spiegata del giovane Car-
lo Giuliani in piazza Alimonda. Ab-
biamo visto crearsi una distanza al-
larmante fra governo e legalità, fra
notizievereenotizie false, frademo-
crazia e potere.

* * *
Lospionaggiosistematicoorganizza-
to attraverso strutture dello Stato
contro personaggi politici di rilievo
di questo Paese, tra cui il leader della
opposizioneRomanoProdi, suamo-

glie, i suoi figli - un fatto grave che è
diventato notizia in questi giorni -
mette in evidenza le condizioni di
sbandamento, illegalità e disponibi-
lità agli abusi che ha contraddistin-
to il governo di Berlusconi e della
sua gente.
Il tonobeffardoconcuineparlaTre-
monti imbarazza,considerato il ruo-
lo di personaggio pubblico che Tre-
monti ha nella vita italiana e inter-
nazionale.QuandostrutturedeiSer-
vizi digoverno sidedicano allo spio-
naggiodettagliato eminutodellavi-
taprivatadipersonee famigliegià li-
stateadaltavocecome«nemici», co-
me «avversari pericolosi», come
«unaminacciaper l’Italia»dallapro-
paganda politica del blocco politico
edigovernoacuiTremontiappartie-
ne (e in cui è capo di uno dei servizi
dediti allo spionaggio ora rivelato
dalla magistratura) non è consiglia-
bile trattare la materia, che sarebbe
rovente in qualsiasi altro contesto
nazionale e politico, con battute go-
liardiche. Tremonti dovrebbe impa-
rare un minimo di buone maniere
politiche dalla dichiarazione di Fini,
che ha espresso almeno preoccupa-
zione per qualcosa che non deve ac-
cadere. Ma se accade e si scopre, ov-

veroseè inevitabileaffrontare ildop-
pio infortunio, diventa necessario
unminimo di lutto per la caduta del
senso dello Stato e del prestigio di
una sua istituzione.
Macisonoalcuniaspettiemodidi li-
quidare la questione che meritano
attenzione. Non credo che si possa
dire che la«privacy», ahimé è unco-
labrodoechetutti siamoespostia si-
mili eventi.
Sarà anche vero, ma non è accaduto
in Europa e negli Stati Uniti, in que-
sti anni. E poiché la condizione di
«privacycolabrodo»èunfatto inter-
nazionale, è inevitabile dire all’opi-
nionepubblica italianachebisogne-
rà capire perché il nostro Paese è più
colabrodo degli altri. E perché una
partecosì sensibiledel sistemapoliti-
co(il leaderdellaopposizione)appa-
re, con la sua famiglia, come la vitti-
ma principale.
Non credo neppure che si possa dire
e lasciardire, «ah,vabeh,maspiava-
no tutti, veline, calciatori, celebrità
di passaggio e persino qualcuno di
casa Berlusconi».
Santo cielo, mettetevi nei panni di

ungruppoche, inrispostaaordiniri-
cevuti oppure di propria iniziativa
(ma come risposta spontanea a un
clima di potere senza discussioni e
senzaimpedimenti)organizza lasor-
veglianza-spionaggio di casa Prodi.
Si tratta di professionisti che, persi-
nonel tempo libero,persino sotto la
doccia sanno che, se tieni il conto
dettagliatodeipagamentieriscossio-
ni dei Prodi genitori e figli, devi per
forza far trovare nel dossier qualche
altro nome, per esempio una velina
e un calciatore, altrimenti che pro-
fessionisti sarebbero? Oltretutto, an-
che se non avessero ricevuto il trai-
ning che ti aspetti da un buon segu-
gio, non puoi impedire che vadano
alcinema. Inqualunquefilmdispio-
naggio il più ovvio tipo di depistag-
gioèquellodiconfondereemischia-
re i percorsi. La velina e il calciatore
sono un ottimo materiale per poter
rispondere con relativo candore al
magistrato che vuole sapere perché:
«Vede dottore, non c’è un perché. Il
nostro servizio si occupa di tutti».
Infine circola l’argomento: ma qua-
le spionaggio politico, se c’era den-
tro anche Berlusconi? Qui valgono
due spiegazioni semplici. La prima è
lastessa appenadettaper le celebrità
da Isola dei Famosi messi sotto con-
trollo. Se «tutti» è «tutti», allora but-
taci dentro anche un tabulato inte-
stato Berlusconi e poi vediamo co-
me fanno a formulare l’accusa.
La seconda è che al livello della ric-
chezza e del potere di autocontrollo
(stiamoparlandodel potereprivato)
di Berlusconi, nessuno può essere
trovato impigliato nella rete degli
agenti segreti fiscali. E infatti non è
mai accaduto in alcun Paese, inclu-
so il mitico sistema fiscale america-
no.
Dunque il nome di Berlusconi tra i
dossier delle sorveglianze messe in
attodalgovernoBerlusconi,nelperi-
odo in cui Tremonti controllava
quella polizia, è solo un espediente.
Torniamo perciò alpunto di parten-
za di questa riflessione: la distanza
fra la legalità e il governo nei cinque
anni dominati da Berlusconi.

* * *
Quelladistanza, nell’eradi Berlusco-
ni, è andata allargandosi. A dimo-
strarlo, inmodoaddirittura imbaraz-
zante, è il caso Telekom Serbia. Una
intera commissione parlamentare
con poteri giudiziari è stata istituita
e ha funzionato partendo da eventi
mai accaduti e con falsi testimoni,
false prove, ma facendo girare il tut-
to attraverso l’intero sistema media-
tico italiano. Occorre ricordare con-
tro chi è stata scatenata la falsa com-
missioneTelekom Serbia:Prodi,Fas-
sino, Dini.
So di averlo già scritto. Ma la frase
«Nuovi sviluppi sul caso Telekom
Serbia!!», chehaapertoperuna inte-
ra estate cinquantadue telegiornali

italiani, resta la prova di un grande
scandalo. Un organo parlamentare
istituzionale è stato lanciato contro
alcune persone nel tentativo di eli-
minarle dalla scena politica.
Esoltanto il ferreocontrollodel siste-
ma mediatico ha consentito di limi-
tare al massimo l’umiliante sbugiar-
damento che quella commissione, i
suoi membri più attivi e infaticabili
e le loro continue dichiarazioni alla
radio e alla televisione, hanno subi-
to quando la magistratura ha posto
fine - con l’arresto dei testimoni - al-
l’incredibile farsa politicamente or-
ganizzata.
Ma lo strano percorso della legalità
secondo Berlusconi ci porta allo
spionaggio di Telecom-Tim, evento
tuttora privo di ragionevoli spiega-
zioni. Anche in questo caso il con-
trollo dei media ha fatto barriera.
L’ordineè stato di spostare tutta l’at-
tenzione sull’eventuale tentativo di
Prodi di mettere le mani su Telecom
attraverso un piano di “irizzazione”
(o statalizzazione) della telefonia Pi-
relli - Olimpia - Telecom - Tronchet-
tiProvera,conil famoso«memoran-
dum Rovati». Il paese è stato inchio-
dato dal potere mediatico di Berlu-
sconi a discutere di presente interfe-
renze del presidente del Consiglio
sulla riorganizzazione di un’azienda
(fatti irrilevanti e non illegali) men-
tre la questione rovente delle inter-
cettazioni telefoniche subite dal ca-
po del Governo, ad opera di un pri-
vato, per ragioni sconosciute, veni-
va oscurata e opportunamente di-
menticata.

* * *
È a questo punto che il lettore de
l’Unità penserà di rileggere uno dei
tanti articoli con cui questo giornale
si è opposto a Berlusconi, guada-
gnandosi la suanaturalemalevolen-
za. Infatti a questo punto torna in
scena, come nel Can Can di un vec-
chio varietà, il conflitto di interessi.
Nessunochenoncontrolli, attraver-
so il conflitto di interessi, un vasto
settore di potere sovrapposto, pub-
blicoeprivato,puòrecare tantodan-
no a un Paese e condurre una lotta
così profondamente e apertamente
illegale contro i suoi oppositori e al-
lo stesso tempo restare sulla scena
come il rispettato capo della opposi-
zione.
Ecco perché occorre ripetere che la
battaglia democratica per garantire
il Paese dall’incubo del ritorno della
illegalità di governo, e per metterlo
al riparo dalle battute goliardiche e
fuori posto (ma anche bugiarde) di
Tremonti, comincia con una legge
seriaeprecisa sulconflittodi interes-
si.
Ilmale italianodiquesta fasenonfe-
lice della nostra storia comincia lì. E
da lì, se mancasse la barriera di una
legge, potrebbe ancora continuare.
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A
pprendiamo in questi giorni che il
magistrato Giovanni Salvi era spia-
to, in anni recenti, e non possiamo

non condividere le sue affermazioni che
«situazioni di questo genere minano alla
radice lasopravvivenzadiqualsiasi società
democratica».
Credo sia utile ricordare che anche in pas-
sato, proprio sullo stesso magistrato, furo-
no rinvenute schede, obiettiva prova di
operazioni illecite, presso lo Stato maggio-
re dell’Aeronautica. Si era all’epoca delle
indagini sulla tragediadiUstica, che ildot-
tor Salvi conduceva, come P.M, insieme al
giudice Istruttore dottor Priore. Allora si
parlava di comunista, oggi di collaborato-
re di brigatisti.
Questo non per voler tornare ossessiva-
mente alla vicenda di Ustica, che peraltro
deverimanereunagrandequestionedidi-
gnità nazionale, e che costantemente si
mostraparadigmadella realtàdiquestoPa-
ese, ma per sottolineare come in quella vi-
cenda, come nelle attuali, riemerga una
“zona oscura”, patologica, nei comporta-
mentidegliapparati checontinuanel tem-
po.
Dobbiamo dunque sentire, come cittadi-
ni, una grande amarezza nel renderci con-
to che mentre qualcuno opera con dedi-
zione, e spesso anche con sacrificio, per
servire lo Stato democratico ed applicare e
far rispettare le sue leggi, sempre all’inter-
no dello Stato si trova chi lo considera ne-
mico da controllare, spiare ed ostacolare.
Mailproblemarimanesemprepiùprofon-
doesuquestodeveessere il costante impe-
gnodi tutte le istituzionidelloStato: come
possano annidarsi e continuare ad agire,
anche in forme diverse, nel tempo, forze
assolutamentemancantidi lealtà istituzio-
nale?
Abbiamo avuto comportamenti delittuo-
si, penso ai tanti depistaggi per le stragi,
che sono stati scoperti e condannati, ma è
la continua “deviazione” che deve essere
considerata e in nessuna maniera accetta-
ta.
Per molto tempo si è parlato di una zona
d’equivocotrauna lealtàall’Occidente,all'
Alleanza Atlantica, e la fedeltà alla propria
nazione, ma ora a tanti anni dalla caduta
delMuro diBerlino noncipossonopiù es-
sere alibi. Si deve trattare solo di lealtà alla
Repubblica e alle sue leggi.
Ed è la politica che deve scendere in cam-
po esercitando tutta la sua potestà. Certa-
mente la magistratura deve individuare le
responsabilità penali personali, ma biso-
gna pur tener conto che gli ordini più sca-
brosi non si mettono per iscritto, e le pro-
ve vengono facilmente cancellate da chi
conosce tutte le trame.
Quindi c’è un ruolo “penale” della magi-
stratura, ma un altrettanto importante
ruolodellapolitica,dell'Esecutivo, delPar-
lamento che devono vigilare, nella traspa-
renza, sui comportamenti complessivi,
sui rapporti tra le istituzioni e sulla lealtà
dell’operare degli apparati. Senza suddi-
tanze, non ci debbono essere zone d’om-
bra.
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L’altra faccia della destra
COMMENTI

G
ruppididonneavanzanolarichiestache,aparti-
re dalla composizione sessualmente paritaria
del Comitato di saggi per la stesura del manife-

sto iniziale, i comportamentiperdarevitaal futuroPar-
tito Democratico segnino un’inversione dell’incredibi-
le tendenza che si sta affermando in Italia. A trent’anni
dall’esplosione di massa anche da noi della questione
femminile, infatti, assistiamo a una strana
“scomparsa” del soggetto donna e a una correlata im-
pressionante“rimascolinizzazione”dei luoghidelpote-
re che contano (dai cosiddetti tavoli della politica ai
consiglidiamministrazionediaziendeebanche),men-
tre sempre più esigenti si fanno domande che investo-
noilcuoredellademocraziaemaggiormentericca,qua-
lificataearticolataè lapresenzadelledonnenella socie-
tà civile.
D’altro canto, la mortificazione della risorsa donna
nonsembraesseresenzarelazioneconunaltrosingola-
re fenomeno che caratterizza oggi la situazione italia-
na: le difficoltà a innovare le culture politiche, a mette-
re in campo grandi idee e visioni, a dare vita a progetti
mobilitanti che raccolgano le domandedi democrazia,
di giustizia e di trasformazione. Difficoltà che nel caso
dellaformazionedelPartitodemocraticosi sonotradot-
te e si traducono in una singolare riluttanza/reticenza a
tenere insieme discorso sul “contenitore” e discorso sui
“contenuti” e quindi a far emergere in primo piano le
ragioni fondative costitutive, le motivazioni strategi-
co-culturali fondamentali,gliassiprogettualidistintivi.
Dopo tante pretese di recinzione, magari con il filo spi-
nato, del campo dei “riformisti” (presunti innovatori)
da quello dei “massimalisti” (presunti conservatori),
l’inevasa domanda “quale riformismo?” ritrova così la
suabrucianteattualità.Rispettoataledomanda, ledon-
ne non pongono solo una questione di ripulsa - di per

sè estremamente significativa - di un’illegittima discri-
minazione a loro danno. Pongono una questione più
profonda denunziando che, respingendo ai margini le
donne, non ci si priva soltanto di “uno” sguardo fra i
tanti, ma viene a mancare “lo” sguardo cruciale - vale a
direuninsiemecomplessodipuntidivista, chiavidi in-
terpretazione, strutture simboliche - per vedere, e di
conseguenza leggere, capire ed affrontare, i problemi
delle difficili società odierne.
Le implicazioni sono enormi e mostrano che vi è una
strettissima correlazione tra “cielo” dei valori e “terra”
delle politiche concrete. Faccio due esempi, l’uno in
materiadi equità, l’altro inmateriadicrescitaeconomi-
ca,entrambi,peraltro, parametri rilevantiper valutare -
e sviluppare in avanti - l’impianto della Finanziaria at-
tualmente in discussione. Mirare all’equità fra i sessi e
legenerazioninonsignificasoltantoadottareunprinci-
pio equitativo che si aggiunge agli altri, ma significa far
retroagireundiversoassettonormativosull’interopara-
digma dell’equità, disvelandone così - al di la delle
aspettative rassicuranti con cui ad esso ci rivolgiamo
quando le situazioni si fanno troppo ardue - la natura
nonpacifica edanzi estremamente problematica: il pa-
radigma della giustizia è riducibile a quello dell’equità?
Equità ed eguaglianza sono equivalenti? L’equità nella
redistribuzione è sufficiente?
Se l’equitànella redistribuzionenonèsufficienteeredi-
stribuzioneeallocazionesonocollegate,anchelacresci-
ta, guardata con l’ottica dell’equità di genere, acquista
nuovi contenuti. Attivare il “potenziale donne” non è
più solo una questione di “riparazione” per effettive di-
scriminazioni (peraltro sempremoltopresenti, comeci
segnalano le difficoltà di accesso al mercato del lavoro
e, quando nel mercato si riesce ad entrare, i persistenti
differenziali retributiviedicarriera),attivare ilpotenzia-
leè la conditio sinequanonperché l’economianazionale
esca dal declino e dall’immobilismo, un immobilismo

letterale, visto che dobbiamo fare i conti anche con un
crollo della mobilità sociale e con un mancato ricam-
bio e ringiovanimento di tutte le classi dirigenti. Quale
tesoro di potenzialità sia racchiuso in giacimenti di ri-
sorse oggi inutilizzate e per ciò stesso dissipate -
“donne” e “giovani” -, si capisce meglio se consideria-
mo che il simbolo complessivo del blocco dell’econo-
mia italiana è la stagnazione della crescita economica.
Infatti, ci si dimentica spesso di un aspetto elementare,
e cioè che la crescita del Pil è dovuta alla somma di due
fattori: tasso di incremento dell’occupazione, tasso di
incremento della produttività. Per quanto riguarda il
tasso di incremento dell’occupazione, a frenarne la di-
namica è oggi in Italia soprattutto la componente fem-
minile: il tasso di occupazione maschile, pur più basso
di quello di altri paesi, non è così lontano dalla media
europea,edèquindi lacomponente femminilechetra-
scinaverso ilbasso il tassodioccupazionecomplessiva.
Dunque, per l’Italia è vitale far crescere la componente
occupazionale femminile. Per quanto riguarda ladecli-
nante dinamica della produttività, ciò che conta è la
Tfp (produttività totale dei fattori), quella che dipende
da quantità e qualità degli investimenti, capacità di in-
trodurre innovazione,presenzadicapitaleumanoqua-
lificato.Èproprioquichepuòvenire insoccorso lostra-
ordinariopatrimonio di abilità e di sapere detenutoog-
gidalle donnespecie dalle piùgiovani, chenegli ultimi
tempi hanno investito moltissimo in istruzione e for-
mazione e il cui livello di scolarità è molto elevato.
Quindi, per entrambi i due profili - occupazione e pro-
duttività - la risorsa donne è cruciale per il futuro dell'
economiaitaliana.Evidentemente,perchétalecruciali-
tà possa dispiegarsi c’è un terzo profilo da mettere in
gioco, quello della “qualità”, il che implica cambiare la
stessanozione di sviluppo (edi produttività) e investire
menoinmerciepiù inbenicollettivi - apartiredaquel-
li ambientali - e in servizi.

Spie, servizi
e l’ombra
di Ustica

Il Partito democratico e lo sguardo delle donne

Ripristinare
la Costituzione:
per questo
è urgente
una Commissione
d’inchiesta
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